
Avvenire - 02/02/2018 Pagina : A20

Copyright © Avvenire
Febbraio 2, 2018 10:14 am (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 57% del formato originale letter della pagina


Scuola-lavoro

Studio della
Fondazione Agnelli

evidenzia che
soltanto un terzo 

ha un’occupazione 

Tecnici e professionali, il 27,4% dei diplomati finisce tra i Neet
no lavora, uno studia all’università e
un altro è scivolato nel limbo dei Neet.

È la condizione dei diplomati agli istituti
tecnici e professionali che emerge dall’in-
dagine “La transizione dai percorsi scolastici
al mondo del lavoro per i diplomati degli i-
stituti tecnici professionali. Un’analisi del-
le banche dati amministrative”, realizzata
da Fondazione Agnelli e Crisp – Università
di Milano Bicocca, col supporto del Mini-
stero dell’Istruzione e del Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali.

La ricerca analizza gli esiti lavorativi di
550mila diplomati tecnici e professionali
nei tre anni scolastici 2011/2012, 2012/2013
e 2013/2014. A due anni dal diploma, il 28%
dei giovani ha lavorato per almeno sei me-
si, mentre il 27,4% è andato ad ingrossare
le fila dei Neet, cioè di chi non studia, non
lavora e non è inserito in un percorso di for-
mazione. Il 30% circa ha invece proseguito
gli studi avviando un percorso universita-
rio. Inoltre, il 34,3% di chi è occupato svol-
ge un lavoro coerente con gli studi, mentre

il 14% svolge professioni trasversali. Più del-
la metà, il 51,3% degli occupati, deve inve-
ce accontentarsi di un lavoro qualsiasi.
«Uno dei principali problemi del Paese è la
difficoltà di inserimento e stabilizzazione
lavorativa dei giovani», ha ricordato Mario
Mezzanzanica del Crisp, mentre il diretto-
re della Fondazione Agnelli, Andrea Gavo-
sto ha sottolineato che «con l’attuale nor-
mativa sono cresciuti i contratti a tempo in-
determinato (22,2%) mentre sono diminuiti
quelli di apprendistato (27,6%), a cui si era

fatto invece massiccio ricorso dopo la rifor-
ma Fornero». Infine, la ministra Valeria Fe-
deli, ricordando la riforma dell’istruzione
professionale, che ha settembre vedrà l’av-
vio di nuovi indirizzi, ha ribadito la neces-
sità di «lavorare per fare in modo che la pre-
parazione che offriamo alle nostre ragazze
e ai nostri ragazzi consenta loro di trovare
un’occupazione che sia sempre più in linea
con le attese».

Paolo Ferrario
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Disabili e "dopo di noi"
La prima rete sul campo
Al via un hub per confrontare esperienze diverse
Le associazioni: il monitoraggio resta essenziale
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

o strumento c’è. Ora serve
renderlo davvero un’oppor-
tunità per tutti disabili e i lo-

ro genitori. E per «non lasciare so-
le le famiglie», con la «volontà di
non far rimanere sulla carta una
legge che cambierebbe la vita di
tante persone», nasce Officina Do-
po di noi, un comitato con l’o-
biettivo di far conoscere la legge
112/2016, monitorare quel che
succede nelle regioni, diffondere
buone pratiche, fare un’azione di
coinvolgimento delle associazio-
ni di familiari e un’azione verso
gli enti locali, per accompagnar-
li nella redazione dei progetti in-
dividuali. Un vero e proprio hub,
che si avvarrà di una piattaforma
digitale per mettere in rete le di-
verse realtà e le molte esperien-
ze positive, presentato ieri al Se-
nato alla presenza del ministro
del Lavoro e Politiche Sociali Giu-
liano Poletti.

L
La parola d’ordine in questo mo-
mento per il responsabile Welfare
del governo è appunto "presa di
coscienza"; «il grande cambia-
mento sta nella consapevolezza –
dice infatti – c’è bisogno di gran-
de collaborazione e
cooperazione tra i-
stituzioni e società».
E le prime, prose-
gue, devono sfor-
zarsi di pensare non
ad uno Stato che si
sostituisce alla scel-
te dei cittadini, ma
«produttore delle
migliori condizioni
possibili perché le
persone abbiamo la
migliore delle op-
portunità per essere
se stessi». Per questo la legge sul
Dopo di noi è stata principal-
mente incentrata sul progetto di
vita individualizzato del disabile
grave. La sua applicazione in ogni
punto, aggiunge perciò la senatri-
ce Pd e presidente del consiglio di

indirizzo di Officina Dopo di noi
Annamaria Parente, «è la realiz-
zazione pratica del grado di uma-
nità che la società può produrre e
l’espressione del bene comune
che l’accoglienza della comunità

per queste persone
può generare».
Nei territori tutta-
via, è l’allarme lan-
ciato dall’Anffas
(Associazione na-
zionale famiglie di
persone con disabi-
lità intellettiva e re-
lazionale), manca
«un sistema di valu-
tazione multidi-
mensionale del pro-
getto individuale» e
mancano la capa-

cità e le professionalità per co-
struire i progetti di vita delle per-
sone con disabilità. «Il monito-
raggio diventa perciò essenziale –
è la richiesta al ministro della con-
sigliera nazionale Anffas Bianca
Maria Lanzetta – per capire l’uti-

lizzo dei fondi e dove il sistema è
carente». Anche perché, rincara la
dose Enzo De Bernardo, respon-
sabile di Federsolidarietà Conf-
cooperative, «manca un soggetto
collettore nazionale» tra i diversi
attori. Punto di partenza, per lui,
poi resta ricordarsi che «quando si
pensa a progetti industriali senza
comunità non necessariamente si
fa sviluppo. Quando invece si par-
la di welfare si fa sempre svilup-
po». Un concetto da cui non esu-
la neppure la finanza, soprattutto
quella etica che spesso si trova a
sostenere economicamente i pro-
getti di co-housing o di vita indi-
pendente per i disabili. «Officina
dovrà lavorare – la richiesta quin-
di di Marco Morganti, ammini-
stratore delegato di Banca Prossi-
ma – perché le fonti convenzio-
nali e quelle creative lavorino in-
sieme per trovare gli strumenti
migliori di sostegno economico,
come il prestito popolare o co-
munitario».
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Si chiama "Officina"
e punta ad aiutare
le famiglie. Anffas:

capire come
si usano i fondi

e dove il sistema
è carente

MATTEO MARCELLI
ROMA

a un orfanotrofio della Bul-
garia a uno stadio di Los An-
geles, passando per l’affetto

della famiglia di adozione italiana e
la passione per lo sport. È la storia
di Filippo, 25 anni, disabile e atleta,
membro della formazione di calcio
a 5 italiana di Special Olympics. La
sua testimonianza resta l’immagine
più significativa della conferenza di
presentazione dei prossimi Giochi
italiani estivi organizzati dall’asso-
ciazione internazionale, grazie an-
che al contributo e alla passione del-
le tante realtà regionali che si dedi-

D
cano allo sport "speciale". Un in-
contro ospitato ieri dal ministro del-
lo Sport, Luca Lotti, nella sala poli-
funzionale della Presidenza del
Consiglio, con la partecipazione del
presidente del Coni Giovanni Ma-
lagò e di quello del Comitato para-
limpico Luca Pancalli.
«In Bulgaria non potevamo fare nul-
la di quello che facevano i bambini
"normali" – racconta il ragazzo –.
Poi sono stato adottato ed è stato
come venire al mondo una seconda
volta. Sono entrato nella famiglia di
Special Olympics e nel 2015 sono
stato convocato con l’Italia. Ricordo
che prima non mi passavano mai il
pallone, ora sono diventato qualcu-

no».
Quella che il Comune di Monteca-
tini ospiterà dal 4 al 10 giugno pros-
simi sarà la 34esima edizione dei
Giochi estivi italiani per atleti con
disabilità, ma il 2018 segna il cin-
quantesimo anno di vita di Special
Olympics, associazione nata nel
1968 grazie alla determinazione di
Eunice Kennedy Shriver, sorella del-
l’indimenticato presidente degli Sta-
ti Uniti John Fizgerald Kennedy. So-
no 172 i paesi che aderiscono ai suoi
programmi di allenamento, oltre un
milione e mezzo gli atleti coinvolti
nelle competizioni organizzate in
tutto il mondo. Il prossimo evento
nazionale, sostenuto anche dal con-

tributo finanziario della Fondazio-
ne Vodafone Italia, di Mitsubishi E-
lectrics e di Coca Cola, vedrà la par-
tecipazione di ben 3.000 atleti, sud-
divisi in 20 discipline: si va dall’a-
tletica leggera al basket, dal bowling
al golf. Un programma denso di e-
venti che coinvolgerà varie zone del
territorio della Valdinievole e impe-
gnerà 1.300 volontari, 650 tecnici e
più di 600 accompagnatori.
«Lo sport è un gioco che serve a u-
nire oltre le differenze e a rispettare
la diversità – chiarisce Lotti –. Aver
messo da parte un po’ di soldi per e-
venti come questo è motivo di or-
goglio per il governo che ho rappre-
sentato. Chi verrà dopo di noi diffi-

cilmente tornerà indietro e troverà
una strada tracciata». Una strada da
percorrere assieme al Coni di Ma-
lagò, che forse ha il pensiero rivolto
alla Figc in attesa di un commissa-
rio (poi arrivato nel pomeriggio, con
la nomina di Roberto Fabbricini)
quando ricorda ai giornalisti che «è
meglio raccontare eventi come que-
sti rispetto a ciò che rende il nostro
mondo meno elegante».
«Special Olympics ha restituito di-
gnità a molte persone – è invece il
commento di Pancalli –. Questo di-
mostra che lo sport rappresenta un
pezzo importante del welfare di
questo Paese».
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La storia di Filippo, da un
orfanotrofio della Bulgaria
al talento per il calcio a 5
Il ministro Lotti: «Orgoglioso
del contributo del governo»

Special Olympics, prossima tappa Montecatini
A giugno la nuova edizione dei Giochi nazionali estivi: 20 sport per 3mila atleti
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ROMA. Approvata in via definitiva il 14 giugno 2016 alla Camera con 312 voti a favore,
64 contrari e 26 astenuti, la legge 112 stabilisce le Disposizioni in materia di assistenza in
favore delle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare. L’obiettivo del
provvedimento è garantire la massima autonomia e indipendenza delle persone disabili,
consentendogli per esempio di continuare a vivere nelle proprie case o in strutture gestite
da associazioni ed evitando il ricorso all’assistenza sanitaria. Il "Dopo di noi", in dettaglio,
stabilisce la creazione di un fondo per l’assistenza e il sostegno ai disabili privi dell’aiuto
della famiglia di circa 180 milioni di euro in tre anni e agevolazioni per privati, enti e
associazioni che decidono di stanziare risorse a loro tutela. In più sgravi fiscali, esenzioni
e incentivi per la stipula di polizze assicurative, trust e su trasferimenti di beni e diritti post-
mortem. Ogni anno, poi, entro il 30 giugno il ministero del Lavoro e delle Politiche sociali
ha l’obbligo di presentare una relazione per verificare lo stato di attuazione della legge.
Mentre sul tema il governo dovrà produrre adeguate campagne d’informazione. (A.Guer.)

COSA PREVEDE LA LEGGE

Le novità: fondo da 180 milioni, sgravi fiscali e trust

l Sistema Duale, che prevede anche in Italia
una collaborazione tra istituzione formativa
ed impresa, consente agli allievi di appren-

dere grazie alla pratica, con una presenza in a-
zienda fino alla metà del monte ore dei percorsi
di istruzione e formazione professionale. Dopo
un anno di sperimentazione, la rete Confap e
Forma ha svolto un sondaggio sull’esperienza ed
i risultati ottenuti tra il 2016 e il 2017. Sono stati
monitorati 148 centri di formazione in 14 regio-
ni italiane. Sono state contattate 3.250 imprese,
soprattutto Pmi. La modalità duale è stata scel-
ta con interesse e partecipazione, dando luogo
alla programmazione e realizzazione di percor-
si di apprendistato per la qualifica, il certificato
di specializzazione tecnica superiore, di alter-
nanza rafforzata e di impresa formativa simula-
ta. Nel 54% dei casi l’impresa è stata motivata
dall’opportunità di formare una risorsa giovane,

seguita nel 26% dei casi dalla
sostenibilità dei costi azienda-
li grazie agli incentivi economi-
ci. Tra questi un finanziamen-
to crescente nel tempo, fino a 22
milioni di euro, per garantire il
totale abbattimento dei contri-
buti per gli apprendisti del Si-
stema Duale e il mantenimen-
to della decontribuzione, per
tre anni, in caso di assunzione
a tempo indeterminato di gio-
vani ospitati in Alternanza o in
Apprendistato duale durante gli studi. La speri-
mentazione nei Cfp ha coinvolto circa 4mila al-
lievi, dei quali il 18% ha sottoscritto un contrat-
to di apprendistato per la qualifica e il diploma,
ed è stata l’occasione per i Centri di generare re-
lazioni con le imprese e le istituzioni del territo-

rio. Anche il customer satisfac-
tion di operatori, imprese, allie-
vi e famiglie è attestato oltre i 3
punti su 4 di massimo valore.
Dopo la sperimentazione il Si-
stema è avviato a regime, grazie
ad un finanziamento stabile di
80 milioni di euro, cui si aggiun-
gono, per il solo anno scolastico
2017/18, altri 50 milioni di euro. 
«Il riscontro positivo della speri-
mentazione di Confap e Forma
sul Sistema Duale – afferma Ro-

berto Gontero presidente nazionale Agesc – fa
ben sperare le famiglie, che vedono un’opportu-
nità di crescita per i giovani. Gli enti di forma-
zione diventano partners strategici delle impre-
se per sviluppare e curare capitale umano. Pur-
troppo la formazione professionale in Italia non

è uniforme su tutto il territorio nazionale. Eppu-
re può combattere la dispersione scolastica, la
disoccupazione giovanile e la povertà educativa
di cui tanto si parla». 
Il Sistema Duale ha rafforzato anche il rapporto
con l’area delle politiche attive del lavoro, mi-
gliorando la transizione tra scuola e occupazio-
ne e l’impatto sul lavoro della quarta rivoluzio-
ne industriale. 
«L’impegno associativo dei genitori a sostegno
dei Cfp – conclude Gontero – dovrà essere raffor-
zato nelle regioni dove il sistema della Fp non è
sostenuto. I Cfp diventano strategici nella for-
mazione ed educazione dei ragazzi e nelle rela-
zioni fattive con le imprese. Chiederemo alla Po-
litica di consentire questo sviluppo e di soste-
nerlo o almeno che non venga contrastato. Ser-
ve ai giovani, serve al Paese».

a cura di Agesc

I

Speciale Agesc 

Via duale per la Formazione professionale: buoni risultati, aziende disponibili
Dopo un anno di
sperimentazione, la rete
Confap e Forma ha
svolto un sondaggio
sull’esperienza ed i
risultati. Monitorati 148
centri di formazione in
14 regioni italiane.
Contattate 3.250 Pmi


